Chi sono Io?
Osho
“Nessuno conosce la distanza dal nulla a Dio.

Finché rimarrai aggrappato al tuo sé vagherai da desta a sinistra,

giorno e notte, per migliaia di anni, 

e allorché, dopo tutto quello sforzo, aprirai finalmente gli occhi,

vedrai te stesso, attraverso imperfezioni innate,girare in tondo, attorno a te stesso,

simile al bue con la macina,

tuttavia, una volta liberato da te stesso,se finalmente ti dedichi al lavoro,

questa soglia ti si aprirà nell’arco di due minuti”.

(Hakim Sanai)

Questa domanda è stata fatta per migliaia di anni, e ha aiutato migliaia di persone a scoprire se stesse, ma nessuno ha mai trovato una risposta, perché l’essere di ognuno di noi è un mistero.
Un giorno lo capirai, quando giungerai a conoscere te stesso.

Conoscere se stessi è possibile, ma è impossibile tradurre in parole questa conoscenza. La natura delle cose non permette di formulare una risposta su ciò che è l’essenza più intima del tuo essere: è un segreto e resterà sempre tale. In realtà, più ti addentri in profondità, più vieni travolto dalla meraviglia, non dalla conoscenza. Sei incantato dalla sua magia, dal suo silenzio, dal suo splendore, resti senza fiato.

Vedi la bellezza più grande che tu abbia potuto immaginare, ma non riesci a trovare una sola parola che la possa descrivere; ogni descrizione risulta inappropriata, ogni spiegazione è impossibile.

La domanda è importante, perché la domanda stessa è una ricerca. Questa domanda ti conduce sempre più vicino a te stesso, nella speranza di trovare una risposta: trovi te stesso, ma non trovi risposte. Di fatto, scopri che la domanda in sé era irrisolvibile.

Ramaha Maharshi, uno degli illuminati più insigni del ventesimo secolo, aveva un’unica meditazione, molto semplice. Era un uomo privo di cultura. A diciassette anni lasciò la casa di famiglia. Qualcuno, forse la madre o il padre, era morto e lo shock fu tale che il mondo intero perse ai suoi occhi ogni importanza.

Invece di andare al funerale con gli altri, fuggì sui monti. Aver compreso che la morte può sopraggiungere in qualsiasi momento lo rese consapevole che doveva conoscere se stesso, prima che la morte lo cogliesse.

Era solo un ragazzo, privo di cultura, non conosceva alcun testo sacro, né conosceva tecniche di meditazione. Era innocente e, immerso nella sua innocenza, si sedette su una collina, chiedendosi soltanto: “Chi sono Io?”. Voleva saperlo prima che giungesse la morte. Non voleva morire senza conoscere se stesso. “Chi sono Io?”: questo divenne il suo unico interesse, il suo scopo supremo.
All’inizio fu solo una domanda mentale, ma, piano piano, penetrò nel suo sangue, nelle sue ossa, nel midollo stesso… a un certo punto non fu più solo una domanda. Tutto il suo essere era assetato: divenne una sete, una ricerca. La domanda stessa non fu più verbale. Ora non chiedeva più: “Chi sono Io?”. Tutto il suo essere era immerso nell’interrogativo: “Chi sono Io?”. Non era più un esercizio della mente: divenne un’esperienza esistenziale, e venne il giorno in cui le nubi si dispersero, ed egli conobbe la gloria suprema del suo essere.

Divenne famoso in tutto il mondo, la gente iniziò ad andare da lui, veniva da ogni parte della Terra, solo per sedersi ai suoi piedi.

Non era un oratore, non aveva un sapere da trasmettere. Poteva solo insegnare una cosa molto semplice, che aveva aiutato lui: “Sedetevi in silenzio con me, e chiedetevi soltanto: ‘Chi sono Io?’ Continuate ad interrogarvi, automaticamente arriverete al punto in cui le parole svaniscono, ma la domanda resta”. 

E all’improvviso, senza alcun preavviso, accade l’esplosione.
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